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porto a consistenze ed esemplari, 
con la punta di massimo sviluppo, 
anche logistico, verso la fine del se-
colo. Vero è che fu “biblioteca d’ap-
parato” ma disponibile più o meno 
a visitatori ed eruditi e perciò biblio-
teca “riservata”, non chiusa. 
Antonio Canova entra in Casa Gon-
zaga per occuparsi delle biblioteche 
personali e del nucleo “storico” – se 
ne ignora la posizione – arricchito 
dai discendenti di Francesco, quarto 
signore di Mantova, e alienato a Ve-
nezia trecento anni esatti dopo gli 
inventari del 1407. Tra le raccolte dei 
Gonzaga – Canova auspica la rilet-
tura della figura del Marchese Fran-
cesco, forse meno rozza e sfortunata 
di quel che le fonti tramandano – si 
distingue la “biblioteca femminile” 
di Barbara Hohenzollern di Bran-
deburgo, moglie di Ludovico e don-
na di cultura non comune, seppure 
per una principessa del suo tempo. I 
suoi libri accrebbero le librerie degli 
altri di famiglia.
Sull’inventario di un centinaio di 
manoscritti degli Estensi Corinna 
Mezzetti segue la “gestione” delle 
raccolte che articolavano la bibliote-
ca della corte ferrarese tra la Torre di 
Rigobello, lo Studio e altri ambien-
ti secondari nell’ultimo quarto del 
Quattrocento. 
La biblioteca “de la tore”, ovvero la 
biblioteca di corte, amministrata da 
un camerlengo come qualsiasi bene 
mobile – anche l’archivio era là den-
tro – si conservò immune da incre-
menti e rinnovamenti. I libri “del 
studio di nostro signore” erano la 
collezione privata, già conosciuta 
per il marchese Leonello e per Bor-
so. Interessano i paradigmi descrit-
tivi ora analitici, ora sommari delle 
fonti successive.
Con Paola Piacentini la Biblioteca 
Vaticana s’inquadra diversamente 
dato che a Roma non vi fu una di-

della Mediateca Montanari “Memo” di 
Fano, di Nati per leggere in Piemonte, 
Puglia, Emilia Romagna e Friuli-Venezia 
Giulia, le Fondazioni Cariplo e Vodafone 
Italia; i progetti “In-novate library” della 
Biblioteca comunale di Novate Milane-
se e “Ascoltare il futuro: gli adolescenti, 
la lettura, le biblioteche e i servizi socio-
educativi nel Vimercatese” e la biblioteca 
digitale MediaLibraryOnline. 
2 IFLA 2009 a Milano, di Maria Cristina 
Selva; Le biblioteche abruzzesi e il terremoto, 
di Francesca di Lorito.
3 Tra queste la “Biblioteca Bebè” presso la 
Biblioteca Sala Borsa di Bologna, le tante 
biblioteche presso gli ambulatori dei pe-
diatri che aderiscono al progetto.
4 Rispettivamente D.P.R. 2 luglio 2009, 
n. 91 e D.P.R. 25 gennaio 2010, n. 34.
5 Nel citato Regolamento si nota l’assen-
za negli organi di rappresentanti dell’as-
sociazione professionale dei bibliotecari 
e del sindacato scrittori. 
6 Protocollo d’intesa tra il Ministro per 
i beni e le attività culturali, il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione, il Presidente del-
la Conferenza delle regioni e delle province 
autonome, il presidente dell’Unione pro-
vince d’Italia e il presidente dell’Associazio-
ne nazionale comuni italiani (31-7-2009) 
visibile all’URL: <http://www.iccu.sbn.it/
opencms/export/sites/iccu/documenti/
Protocollo_SBN_31_luglio_2009.pdf>.
7 Il contributo, a cura di Elisabetta Pilia, 
ripercorre il contenuti del report Attivi-
tà 2003-2009, presentato alla Comissione 
CRUI dei delegati rettorali delle bibliote-
che il 30 settembre 2009.
8 Melvil Dewey, Classificazione decimale 
Dewey e Indice relativo, Edizione 22, a cura 
della Biblioteca nazionale centrale di Fi-
renze, Roma, Associazione italiana bi-
blioteche, 2009.
9 Il contributo è di Mauro Guerrini e Ma-
ria Enrica Vadalà. 
10 La Budapest Open Access Initiative, 
del 2002 – si legge nell’articolo – è consi-
derata ufficialmente l’atto di nascita del 
“movimento” Open Access. In Italia il 
movimento OA ha fatto il suo ingresso uf-
ficiale nel 2004 in occasione del workshop 
“Gli atenei italiani per l’Open Access: ver-
so l’accesso aperto alla letteratura di ricer-
ca” (Messina, 4-5 novembre 2004).

11 Le Linee guida per il deposito delle tesi di 
dottorato negli archivi aperti, le Linee gui-
da per gli archivi istituzionali, Le linee guida 
sulle Riviste ad accesso aperto, il documen-
to: L’Open Access e la valutazione dei prodot-
ti della ricerca scientifica: raccomandazioni. I 
documenti vengono citati anche nel con-
tributo di E. Pilia (p. 117-134). 
12 I contributi sono rispettivamente di 
Luciana Cumino e di Giorgio Penazzi; la 
rassegna sull’automazione nelle bibliote-
che italiane è di Vanni Bertini.
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Principi e signori
Le biblioteche nella seconda
metà del Quattrocento

Atti del Convegno di Urbino,  
5-6 giugno 2008,  
a cura di Guido Arbizzoni,  
Concetta Bianca, Marcella Peruzzi, 
Urbino, Accademia Raffaello, 
2010, p. 427, ill. (Studi e Testi, 25), 
ISBN 978-88-87573-43-5

Il convegno urbinate offre un qua-
dro d’insieme delle diverse tradizioni 
locali ed europee nella seconda metà 
del Quattrocento in una sorta di ge-
ografia storica di modelli i quali, op-
posti a quello tradizionale, interpre-
tarono o adattarono la nuova cultura 
del testo e del libro e si trasforma-
rono da librarie private a biblioteca 
pubblica, prestigio per il proprietario 
e richiamo di intellettuali.
Il primo contributo è di Ugo Roz-
zo sulla Biblioteca Viscontea-Sfor-
zesca per ridefinirne il profilo dopo 
gli studi del 1990. Probabilmente si-
tuata nella torre di sud-ovest del Ca-
stello di Pavia, la Biblioteca Viscon-
tea delle origini, quella iniziata da 
Gian Galeazzo (1378-1402), è una 
raccolta difficile da definire in rap-
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1471, il carattere oligarchico della 
Repubblica. La preminenza di un 
“principe” o di una famiglia signo-
rile si ha con Andrea Doria (1466-
1560) ma l’inventario stilato dopo 
sua la morte – redatto come spes-
so accade per divisione ereditaria – 
non accenna a libri, come più di un 
secolo dopo neppure un catalogo 
che è difficile dire se sia della libre-
ria di famiglia.
Chiude il convegno Concetta Bian-
ca sulla politica libraria di Mattia 
Corvino. Non è dato sapere se il Re 
d’Ungheria avesse libri personali e 
per quali esigenze professionali di 
corte o di innalzamento del proprio 
livello culturale. Certo è che volle 
raccogliere “buoni” testi e la biblio-
teca corviniana divenne un modello 
di eccellenza che qualunque signore 
avrebbe voluto emulare, e lo hanno 
fatto, ma anche vittima, non unica, 
di una tragica dispersione. 
Gli atti del convegno sono introdot-
ti da Guido Arbizzoni e ospitati sui 
“Quaderni dell’Accademia Raffael-
lo di Urbino”, organizzatrice della 
giornata insieme al Dipartimento di 
studi sul Medioevo e Rinascimento 
dell’Università di Firenze e il Dotto-
rato in Scienze umanistiche della Fa-
coltà di lettere e filosofia dell’Univer-
sità di Urbino “Carlo Bo”.
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nastia ereditaria. L’odierna raccolta 
pubblica della Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana – non più biblioteca pa-
pale – ha ereditato i nuclei “prevati-
cani” dei pontefici-sovrani: librerie 
“scarse di libri”, nate da necessi-
tà pratiche da Bonifacio VIII a Eu-
genio IV fino al salto di qualità con 
Nicolò V. L’inizio della “rifondazio-
ne” nell’anno santo 1450, con il ri-
ordino e l’ampliamento poi ripresi 
da Sisto IV delle raccolte precedenti, 
costituisce lo spartiacque tra papato 
medievale e rinascimentale. 
La Biblioteca di Napoli sistemata dal 
1455 in Castel Nuovo in una stanza 
verso il mare terminò nell’inesorabi-
le dispersione con la discesa di Car-
lo VIII nel 1495. Il mito della Biblio-
teca del “Rey Don Alfonso de Napo-
les”, nota Gennaro Toscano, valicò i 
confini del regno aragonese e oggi, 
grazie ai censimenti di T. De Marinis 
tra gli altri, la biblioteca napoletana è 
tornata a primeggiare, offrendo l’im-
magine simbolica del principe-uma-
nista, Alfonso, colto e lettore di testi 
classici, interessato personalmente 
alla biblioteca “di Stato”.
Nel fondo greco della Biblioteca dei 
Medici – oggi Medicea Laurenzia-
na – David Speranzi getta un pri-
mo sguardo sull’attività del copista 
cretese Demetrio Damilas e del fi-
lologo ateniese Demetrio Calcodila. 
Quest’ultimo, professore di greco 
nello Studio fiorentino e organiz-
zatore di trascrizioni di libri medi-
cei, compare come utente forse per 
richiedere in prestito i codici utili 
ai suoi studi o i modelli per la copia 
dei testi nella biblioteca aperta dai 
Medici alle esigenze di studiosi pari 
a lui. Con il “cacciatore di mano-
scritti” Giano Lascaris l’ampliamen-
to del fondo assumerà il carattere 
di sistematicità con acquisti mirati, 
specifiche committenze, desiderata 
dei Medici.

Della Biblioteca di Federico da Mon-
tefeltro, unanimemente riconosciu-
ta quale manifestazione tangibile del 
potere convertito alle lettere, Marcel-
la Peruzzi riesamina l’Indice vecchio 
del 1487, un topografico di codici 
manoscritti e a stampa che ne descri-
ve legature originali, segnala presti-
ti e smarrimenti. Dal centinaio di 
esemplari iniziali se ne contano alla 
morte del Duca di Urbino meno di 
mille: un incremento frutto di scelte 
attentamente ponderate – l’interesse 
per gli autori classici è però ricondot-
to a Battista Sforza, i cui libri giunse-
ro ad Urbino quando la duchessa era 
ancora in vita – ma anche di prodotti 
di Federico Veterani nello scriptorium 
urbinate.
La mancanza a Bologna di una li-
breria principesca non ha impedi-
to alla corte dei Bentivoglio – nelle 
documentazioni disponibili non v’è 
traccia di un elenco di libri – di dete-
nere una posizione centrale nell’am-
biente intellettuale cittadino in rap-
porto con lo Studio bolognese. A 
sua volta la tradizione universitaria 
si avvale degli insediamenti ecclesia-
stici cittadini, i quali lasciano frut-
tare il patrimonio librario con lasci-
ti di docenti a questo o quell’ordine 
religioso. I Bentivoglio chiudono il 
cerchio, giovandosi indirettamente 
di questo patrimonio librario. L’at-
tenzione di Loretta De Franceschi si 
sofferma sulle librerie che testimo-
niano anche la transizione dal libro 
manoscritto a quello tipografico, 
meno alla luce nelle raccolte librarie 
ecclesiastiche. 
Graziano Ruffini affronta presen-
za e circolazione del libro nella real-
tà marginale di Genova nel mercato 
librario italiano del periodo. Possi-
bili motivi della posizione genove-
se sono la mancanza di ricerche si-
stematiche in merito, la presenza 
di una universitas studiorum solo dal 


